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anta Kateri Tekakwitha è la prima santa
pellerossa: nella sua testimonianza di vita sta

racchiusa l’identità di fede di un intero continente.
La sua vita, infatti, fu segnata dall’incontro e dallo
scontro delle diversità culturali: era figlia di un
irochese pagano e di una algonchina cristiana. Era
nata nel 1656 nell’odierno Stato di New York ma a
quattro anni rimase orfana e sfigurata a causa del
vajolo. Accolta da uno zio coltivò quei pochi segni
della fede cristiana lasciati dalla madre, fuggendo
da un matrimonio combinato, ma per questo
venne emarginata, perseguitata e costretta a
rifugiarsi in un villaggio fondato da missionari
francesi in Canada. Il suo percorso, tra continui
sacrifici e le difficoltà di salute, la portarono prima
al Battesimo poi alla verginità consacrata. Morì ad
appena 24 anni nel 1680.
Altri santi. Sant’Innocenzo di Tortona, vescovo
(IV sec.); san Roberto di Molesme, abate (1024-
1111). Letture. At 8,1-8; Sal 65; Gv 6,35-40.
Ambrosiano. At 6,1-7; Sal 32; Gv 6,1-15.
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Il Santo
del giorno

Nella sua santità
l’anima dell’America

di Matteo Liut

Kateri
Tekakwitha

ella liturgia lo Spirito Santo è
il pedagogo della fede del

popolo di Dio, l’artefice di quei
"capolavori di Dio" che sono i
sacramenti della Nuova Alleanza…
Quando egli incontra in noi la risposta
di fede da lui suscitata, si realizza una
vera cooperazione. Grazie ad essa, la
liturgia diventa l’opera comune dello
Spirito Santo e della Chiesa»
(Catechismo, 1091).
La "riscoperta" dello Spirito Santo è
stata una delle caratteristiche del
cammino postconciliare. Significativo
l’auspicio di Paolo VI, riproposto da
Giovanni Paolo II in Dominum et
vivificantem, l’enciclica dedicata
proprio allo Spirito Santo: «Alla
cristologia e specialmente
all’ecclesiologia del Concilio deve
succedere uno studio nuovo ed un

culto nuovo sullo Spirito Santo,
proprio come complemento
immancabile all’insegnamento
conciliare» (n. 2). Non si tratta di
contrapporre: lo Spirito è il dono per
eccellenza del Cristo risorto. La
prospettiva cristologica e quella
pneumatologica sono inseparabili e si
integrano reciprocamente, come
sintetizza la Lumen Gentium:
«Compiuta l’opera che il Padre aveva
affidato al Figlio sulla terra (cf Gv 17,4),
il giorno di Pentecoste fu inviato lo
Spirito Santo per santificare
continuamente la Chiesa e affinché i
credenti avessero così attraverso
Cristo accesso al Padre in un solo
Spirito (cf Ef 2,18)» (n. 4). Quest’opera
santificatrice dello Spirito fa sì che ogni
battezzato, ricorda ancora la Lumen
Gentium, si scopra chiamato alla

santità: una santità che «promuove
nella stessa società terrena un tenore
di vita più umano» (n. 40) e perciò va
attuata «nelle condizioni, nei doveri o
circostanze che sono quelle della loro
vita, e per mezzo di tutte queste cose»
(n. 41). La liturgia è il "luogo"
privilegiato in cui lo Spirito attua la sua
opera di santificazione, rendendoci
sempre più partecipi della vita del
Risorto. Lo fa ridestando e
approfondendo la fede, la carità e la
speranza. La vita quotidiana diventa
camino di santità se ogni cosa
sappiamo ricevere «con fede dalla
mano del Padre celeste e cooperano
con la volontà divina, manifestando a
tutti, nello stesso servizio temporale, la
carità con la quale Dio ha amato il
mondo» (ivi).
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Catechismo
quotidiano

La pedagogia dello Spirito Santo
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.399 GIORNI

VINCOLI RAGIONEVOLI, SVOLTA SU DEBITO E CREDITO

Tempo di ripensare
il Patto europeo

LEONARDO BECCHETTI E GIANCARLO MARINI

LA SCELTA DI MILENA GABANELLI NELLE QUIRINARIE. E ALTRE MOSSE

«Visto in tv» e gioco delle tre carte:
logiche antiche nel nuovo M5S

ALESSANDRO ZACCURI

ssere europeisti non
significa essere
acquiescenti verso

politiche macroeconomiche
che rischiano di far naufragare
la moneta unica. La prima
cosa che il nuovo governo
italiano, quando ne avremo

uno, dovrà fare è richiedere un cambiamento radicale dei
trattati e della governance europea. È inconcepibile che ricette
di politica economica dimostratesi fallimentari continuino a
essere riproposte anche con maggior forza, pur avendo
causato recessione e disoccupazione insostenibili. Lo spirito
europeistico delle origini, durato sino all’inizio anni 90,
sembra ormai perso, con la risorgenza dell’ostinazione su
rigore e austerità da imporre ai Paesi in difficoltà, anziché
contribuire a far sì che gli sforzi di risanamento e delle
riforme possano essere coniugati con politiche più sensate e
generose, come quelle che hanno consentito alla Germania
dell’Est di recuperare rapidamente terreno rispetto ai cugini
dell’Ovest.
La trappola delle eccessive imposizioni fiscali, così come
originariamente formulata nel Patto di stabilità, è stata
ulteriormente peggiorata dal Fiscal compact. Su queste
colonne l’abbiamo argomentato più volte. Ma è bene
ricordare che i famosi (e famigerati) parametri fiscali di
Maastricht non hanno alcun fondamento teorico ed empirico.
Non c’è alcun motivo per cui il rapporto deficit-Pil debba
essere sempre e comunque inferiore al 3% e che il valore
ideale del rapporto debito-Pil, a cui ogni Paese deve aspirare,
debba essere il 60%. Questi valori sono stati scelti
principalmente per il fatto che rendono il rapporto debito-Pil
costante nel tempo nell’ipotesi che il Pil nominale cresca del
5% l’anno. Questo è quanto accadeva all’inizio degli anni 90.
Occorre ricordare, però, che soltanto il rispetto del vincolo sul
deficit venne considerato necessario per partecipare
all’Unione Monetaria, nella consapevolezza che il requisito
sul debito non fosse realmente stringente. Non ha molto
senso, infatti, concentrare l’attenzione sul rapporto tra uno
stock (debito) e un flusso (Pil), in quanto qualsiasi manovra
correttiva non potrà che avere effetti minimi su tale indicatore
e tra l’altro, potrà soltanto peggiorarlo ulteriormente, come
puntualmente accaduto negli ultimi anni.
Manovre restrittive causano riduzioni del Pil (del 2,6% lo
scorso anno) e pertanto un aumento anziché una
diminuzione del rapporto debito-Pil. Perché allora insistere
col Fiscal Compact? Perché continuare a prevedere che i Paesi
con valori del debito-Pil superiori al 60% debbano ridurre di
1/20 ogni anno la parte che eccede tale rapporto, pur sapendo
che non sarà possibile? Tenendo conto, oltretutto, che con i
valori di crescita attuali il rapporto debito-Pil "ideale" sarebbe
del 100% e non del 60% ? Come ha ricordato in questi giorni
Paul Krugman in presenza di choc asimmetrici che
colpiscono una sola parte dei Paesi membri le unioni
monetarie tendono a sbilanciarsi verso politiche deflattive,
utili per i Paesi in surplus, ma dannose per i Paesi in difficoltà.
Il nuovo auspicato governo italiano, pertanto, dovrebbe
avanzare poche semplici richieste tenendo conto di alcune
basilari esigenze.
1) Riformulare il Fiscal compact, imponendo al più vincoli
sulle uniche variabili controllabili dai governi, ovvero spesa
pubblica e tassazione. 2) Debellare la speculazione
destabilizzante con interventi illimitati della Bce a sostegno
dei Paesi impegnati nel risanamento; tutto ciò al fine di
eliminare lo spread che ha effetti negativi importanti
sull’economia reale: in primo luogo, perché aumenta l’onere
del debito dei Paesi in difficoltà e, in secondo luogo, perché
rende maggiore il costo del credito per le aziende in questi
stessi Paesi che di credito hanno, invece, più bisogno. Anche
con lo spread più contenuto di questi ultimi mesi, infatti, i
dati sul costo medio del credito indicano tassi medi sui
prestiti molto più bassi in Germania rispetto a Paesi come
Italia o Portogallo; ma soprattutto rilevano che la crisi sta
generando restrizioni sui volumi del credito a imprese e
famiglie assai severe nei Paesi del Sud Europa. 3) Accelerare
senza più tentennamenti la costruzione di un’Unione Politica
che preveda legami di fiducia e solidarietà simili a quelli
esistenti tra gli Stati membri di Paesi federali come la
Germania e gli Stati Uniti.
Più lungimiranza e magnanimità da parte dei Paesi del Nord e
più serietà e coerenza nel migliorare i sistemi economici nei
Paesi del Sud sono le strade che possono consentirci di
raggiungere quest’obiettivo.
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UNA CASCATA DI AUGURI PER IL COMPLEANNO DI BENEDETTO XVI

Quell’abbraccio di popolo
a una presenza nascosta ma vicina

ANTONELLA MARIANI

li auguri come a una persona amata,
irraggiungibile e però vicina. Che si fa ormai
vedere poco – anzi affatto – ma di cui si rispetta la

scelta di vivere ritirata. «Ti voglio un mondo di bene».
«Mi manchi tanto». «Cento di questi giorni». «Un forte
abbraccio». «Vorrei saper dire qualcosa di bello che la
faccia sorridere, riesco solo a dirle: le voglio bene».
Auguri spontanei, come a uno di famiglia. Genuini. Veri.

Sembra quasi che aspettassero solo l’occasione giusta, le centinaia di
persone – ormai ben oltre il migliaio – che ieri, in una manciata di ore,
hanno lasciato un messaggio di auguri al Papa emerito nel giorno del
suo 86° compleanno. Un "guestbook" al quale si accede dal sito internet
di Avvenire, un invito semplice a rivolgere gli auguri a Benedetto XVI. E
una risposta impetuosa, con post che arrivano come un fiume in piena.
Segno che il silenzio aspettava solo di essere rotto, la distanza solo di
essere colmata, la frequentazione di essere rinnovata. «Wish you all the
best», scrivono dall’Indonesia. «Felicidades», riecheggiano dalla Spagna.
E poi messaggi dalla Germania, dalle Filippine, dalla Polonia... 
Benedetto è nel cuore del popolo cristiano, la separazione inaspettata ha
lasciato attoniti, ma non ha interrotto il dialogo con lui. Le parole sono
tracimate alla prima occasione. Come se il nuovo e travolgente affetto
per papa Francesco, l’attesa e la speranza che quotidianamente
suscitano le sue parole, poggiassero le radici sulla tenera amicizia e sulla
comunione profonda con il suo predecessore. Come se fossero due
persone della stessa famiglia. E in realtà lo sono.
Hanno scritto a Benedetto persone che lo hanno visto da vicino, come
una sedicenne spagnola paraplegica che ricorda con commozione
l’incontro durante la Dedicazione della Sagrada Familia a Barcellona nel
2010. Persone che lo portano nel cuore per i suoi insegnamenti, i suoi
scritti, «l’educazione alla pace, l’idea dell’onnipotenza disarmata», come
Sergio Paronetto di Pax Christi. Semplici famiglie toccate dal coraggio di
quel gesto così inedito di lasciare il Pontificato. «Grazie per averci
insegnato che anche i grandi come te possono farsi umili», scrive la
famiglia Innocenti da Buccinasco. 
Sembra prendere corpo quello che Papa Benedetto aveva detto nel suo
ultimo Angelus, domenica 24 febbraio: «Il Signore mi chiama a "salire
sul monte", a dedicarmi ancora di più alla preghiera e alla meditazione.
Ma questo non significa abbandonare la Chiesa, anzi». Continuate a
sentirmi vicino, aveva chiesto. E moltissimi post arrivati a
www.avvenire.it colgono a fondo la dimensione evangelica dell’esistenza
ora quasi eremitica del Papa emerito: «È forte la certezza che la sua vita è
dono fino all’ultimo per la sua e nostra amata Chiesa», scrive suor
Teodora da Pietrarubbia. Le fa eco Giovanna, con l’augurio «che la sua
preghiera sia ancora più fruttuosa di tutto il bene che ci ha infinitamente
iniettato». 
È come se la preghiera di Benedetto accompagnasse i gesti di Francesco,
in una comunione inedita e straordinaria che coinvolge tutta la Chiesa,
fino al suo più piccolo e umile componente. «Ci manca come padre e
come maestro, come teologo ed esegeta – scrive Francesco da Acireale –
ma sappiamo che sempre ci sarà vicino nella grande comunione della
Chiesa». Piccoli, brevi messaggi, che restituiscono l’immagine di un
popolo che vuol bene ai suoi pastori. E che guardandoli riscopre l’unica
sua autentica ricchezza: Cristo.
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a Rete di qua e
l’intelligenza
collettiva di là,

la democrazia diretta
e vota il tuo
presidente con un
clic. Poi però,
quando si tratta di

scegliere, anche l’elettore diffuso del
MoVimento 5 Stelle non si sottrae alla
logica che negli ultimi vent’anni ha
dominato la politica italiana: va sul
sicuro e preferisce il candidato più
televisivo di tutti. Al termine di un
processo che ha rispettato solo in parte
le promesse di trasparenza della vigilia,
le Quirinarie indette via web dal M5S
hanno infatti indicato in Milena
Gabanelli la personalità più adatta a
ricoprire la massima carica dello Stato.
Designazione legittima, se si considera il
prestigio di cui la conduttrice di
"Report" gode, ma nello stesso tempo
mossa poco più che simbolica dal punto
di vista politico, dato che molto
difficilmente la giornalista riuscirà a
ottenere la maggioranza necessaria
all’elezione. Se Gabanelli non si tirerà
indietro, da quel che si può intuire, ai
primi tre scrutini gli elettori del
MoVimento si concentreranno su di lei,
la Quirinaria di bandiera, dopo di che si
vedrà. Anzi già si capisce che, come nel
gioco delle tre carte, Beppe Grillo è
pronto a puntare sulle altre due "facce"
da podio M5S e, dunque, da scranno.
Potrebbe addirittura essere pronto a
saltare la seconda – quella di Gino
Strada, portabandiera di "Emergency",
probabilmente indisponibile a far da
bandiera ad altri –, per arrivare
direttamente, con mossa niente affatto
casuale e perciò scopertamente
politicante, alla terza faccia: il giurista di
chiara fama laicista Stefano Rodotà. Ma
non è questo il problema che, qui,
importa, così come non sono in
discussione la competenza, il buon
nome o l’opportunità di un eventuale
“presidente Gabanelli”. Il dato "di base"
che colpisce è infatti un altro: tra dieci
possibili opzioni (ridotte a nove
dall’autoesclusione del fondatore
Grillo), le preferenze si sono
concentrate sul volto più
televisivamente popolare. Potrebbe
essere un caso, d’accordo, ma il sospetto
è che, anche all’interno del
mediaticamente rivoluzionario M5S,
continui a prevalere lo schema del
«visto in tv!», impostosi con forza
crescente a partire dagli anni Ottanta.
L’età d’oro delle reti commerciali, ma

L anche il periodo in cui un giovane
comico genovese diventa una presenza
sempre più abituale delle prime serate
nazionalpopolari. Fino al fattaccio
dell’86, lo sappiamo: la battuta sui
socialisti, l’allontanamento dalla Rai. Il
Grillo politico, in fondo, nasce in quel
momento, e nasce in un contesto
fortemente connotato dalla tv. Anche il
pubblico che, da lì in poi, lo segue nei
tour teatrali, pronto a confluire nei meet
up oceanici dell’ultima stagione, può a
buon diritto essere considerato una
prosecuzione dell’Auditel con altri
mezzi. Fateci caso: i giornalisti di
riferimento del M5S hanno tutti un
profilo appetibile dal punto di vista
televisivo. Milena Gabanelli, certo, ma
anche Marco Travaglio, che come Grillo
ha conosciuto l’onorevole onta
dell’esilio dai palinsesti, oggi
compensata dall’assiduità che
conosciamo. La controprova, del resto,
viene dal fatto che Grillo, per quanto lo
riguarda, ha da tempo stabilito di
rendersi invisibile alle telecamere.
Linea condivisa dall’inseparabile
Gianroberto Casaleggio, che peraltro ha
una predilezione per i video da
diffondere su YouTube. La tv funziona
così: per diventare un personaggio o ci
vai sempre oppure non ci vai. Per tutto
il resto c’è – o dovrebbe esserci – la Rete.
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